Forum permanente per l’evangelizzazione 
Firenze 24-26 Novembre 2017
Per una liturgia intergenerazionale 
(Mariarosa Cavalieri, Luca Faedda)

I MODULO, SABATO 
1. [bookmark: _GoBack]Benvenuto e scelta segretario (5’)
2. Attività introduttiva: Sermone intergenerazionale (Mariarosa, 20')
3. Parte teorica: a. Definizione (Luca, 20’); b. stili di apprendimento (Mariarosa, 20’)
4. Applicare: Lo stato dell’Arte nella mia comunità (Luca, 20’)
5. Condividere: Testi o argomenti per culto intergenerazionale a cura dei partecipanti (coppie, Mariarosa, 5’). 
Testi tra cui scegliere per il lavoro in gruppi: L’indemoniato di Gadara, La parabola del figliol prodigo, La parabola del buon seminatore, Il cammino cristiano della santificazione, La pesca miracolosa, Diventare discepoli di Cristo, I frutti dello Spirito Santo, Lo Spirito di Profezia, Il Ritorno di Cristo, Il Salmo 23, Il giorno di riposo, Galati 4:4-7, 1 Corinzi 13, Geremia 2:13, …

II MODULO, DOMENICA
1. Benvenuto e ricapitolazione (Mariarosa, Luca, 5’)
2. I PARTE: Gioco di ruolo, presentazione del lavoro in coppie con dibattito e griglia domande (Luca, 40’)
3. II PARTE, Teoria e applicazione (idee, spunti pratici su come la chiesa ne giova) (Mariarosa, 25’)
4. Commiato

Presentazione workshop: Una liturgia intergenerazionale non è un servizio di culto in cui i bambini sono presenti ma non coinvolti. Non è un servizio in cui i bambini sono coinvolti ma solo durante “la storia dei bambini”. Non è un servizio in cui i bambini sono invitati a leggere testi, fare preghiere e canti ma solo durante certi momenti “speciali”. Se state pensando che una liturgia intergenerazionale è un servizio pensato solo per i bambini siete ancora fuori strada . Nel nostro workshop cercheremo di capire insieme di che si tratta. 
Una definizione introduttiva. Cosa intendiamo quando diciamo liturgia intergenerazionale? 
Il primo termine è liturgia e già qua, spesso capita che ci siano delle confusioni: forma vs contenuto.
Fino a poco tempo fa per me la liturgia era la scaletta, il foglietto che mi dava il primo anziano il sabato mattina prima di salire sul pulpito per ricordarmi tutti gli atti da fare per arrivare alla predicazione. 
La liturgia è spesso pensata come il contenitore, un accompagnamento della predicazione per i fedeli e non le viene attribuita una funzione nel culto è qualcosa che riguarda la scansione della mattinata, l’insieme degli atti formali che si fanno perché si devono fare. 
Insomma una FORMA o addirittura una formalità. E questo è un errore. 
Il dizionario spiega che il termine liturgia è “l’insieme degli atti attraverso i quali la comunità di fedeli, unita a Cristo confessa pubblicamente la sua fede e tributa il culto a Dio”. Attraverso la liturgia si CONFESSA la FEDE e DA’ CULTO a Dio. 
Nel greco antico liturgia/leiturgia si fa risalire ai termini LAOS ed ERGON: popolo e lavoro e significa “lavoro del popolo”.
La liturgia è il “gesto” che tutta la comunità, nel suo insieme, compie nel portare il culto a Dio. Anche se in questo workshop ci concentreremo soprattutto sul sermone, quando diciamo liturgia, o meglio culto, non intendiamo solo il sermone, ma comprendiamo il sermone, non comprendiamo solo i canti ma anche le preghiere, le offerte le esperienze e in generale ogni momento di culto della vita comunitaria.
Contrariamente a chi crede che la liturgia sia la parte formale del culto, noi riteniamo che la liturgia nel suo insieme costituisca la trasmissione della buona novella.
Attraverso la liturgia tutta la comunità dei fedeli confessa la sua fede e dà culto a Dio. Nella liturgia noi sperimentiamo cosa significa avere un ruolo attivo nell’incontro con Cristo. 
In questo senso il termine “intergenerazionale” rimarca un aspetto già compreso in quello che la liturgia dovrebbe essere: LA PARTECIPAZIONE DI TUTTI NEL RENDERE CULTO A DIO E NEL TESTIMONIARE LA FEDE. 
Il termine “intergenerazionale”[footnoteRef:1] descrive l’intento di fare partecipare attivamente alla liturgia diverse generazioni, facendole comunicare le une con le altre, imparare le une dalle altre, condividere la propria fede e le proprie necessità le une con le altre.  [1:  Dal libro: Altogheter. Wonderful. Exploring Intergenerational Worship di Karen Holford. Capitoli: What is intergenerational worship; building an intergenerational worship team; Sixty simple ways to involve children in your church service right away.] 

· La frase “tutte le generazioni” compare 91 volte nella Bibbia in collegamento all’adorazione. Se noi leggiamo l’Antico Testamento e in particolare tutto il sistema di adorazione che ci troviamo, feste comprese, ci sembra di comprendere che Dio desiderava che ogni generazione partecipasse attivamente all’adorazione e al culto. Questo è perché l’adorazione ha un ruolo formativo. Quando adoriamo noi abbiamo una esperienza totale della nostra reazione con Dio. Se quando ascoltiamo un sermone mettiamo in atto un modello di apprendimento di tipo verticale e unidirezionale predicatoreascoltatore e generalmente basato solo sull’uso della nostra sfera intellettuale ed emotiva, quando adoro io posso dare qualcosa di mio a Dio utilizzando non solo la sfera emotiva intellettuale ma mettendomi in gioco con tutto me stesso. 
· Dio non forma il nostro carattere già completo e non si aspetta neppure che formiamo questo carattere in modo unilaterale. Il carattere si forma nell’interrelazione con gli altri; l’interrelazione tra generazioni è necessaria per formare la fede e il carattere. Ogni fascia d’età impara da un’altra (Vanderwell)[footnoteRef:2].  [2:  http://www.reformedworship.org/article/june-2005/what-it-takes-ideas-planning-intergenerational-worship
] 

Lo scopo della liturgia intergenerazionale è che tutto il corpo della chiesa possa adorare attivamente e comunitariamente Dio, in modo diverso e creativo, indipendentemente da età, genere, capacità, educazione, ecc. 
Liturgia intergenerazionale. Non significa pensare una liturgia che sia semplicemente rivolta ai bambini. Ma una liturgia in cui ogni fascia di età possa partecipare mettendo a disposizione degli altri i propri doni, le proprie esperienze di fede, che ognuno si senta attore mettendosi in gioco con diversi approcci: 
nella prospettiva della liturgia intergenerazionale un bambino dovrebbe poter partecipare non necessariamente parlando, per via intellettuale, ma ad esempio integrando il sermone con approcci visuali, sensoriali ecc.. Ad. Es. il mio sermone al battesimo.
Anche quando si è spettatori la parola dovrebbe essere rivolta toccando i sensi, i bisogni e lo stile di apprendimento di ogni persona. 
Quando parliamo di liturgia intergenerazionale ci ricordiamo che le persone che hanno più difficoltà a partecipare attivamente al nostro culto di adorazione sono quelle che spesso restano un pochino ai margini della nostra liturgia: bambini e (alle volte) anche i più anziani.
In una liturgia intergenerazionale gli anziani potrebbero beneficiare di spunti ravvivanti, energia e creatività dei membri più giovani della chiesa, e ai giovani di beneficiare della saggezza, creatività, fede ed esperienza dei membri più adulti. 
Domande: lo stato dell’Arte. L’adorazione nella mia comunità.
1. Nella comunità da cui provengo la liturgia è il “lavoro del popolo”/il culto della comunità di fede? O è qualcosa di cui si occupa la nostra leadership, il pastore, i musicisti, l’anziano di turno? L’assemblea come vive la liturgia? Come vivono i bambini, i giovani e gli adolescenti, il servizio di adorazione nella mia comunità? Vi sono delle fasce di età o categorie di persone che, in genere, il sabato mattina si trovano ai margini del culto? 
Alcune delle affermazioni che seguono si adatta bene alla situazione della tua comunità?
· Tutta la comunità partecipa con gioia, 
· Tutta la comunità segue le indicazioni che vengono date dal pulpito con riverenza,
· L’assemblea segue le indicazioni distrattamente,
· Una parte della comunità vive perennemente con il cellulare tra le mani, trascorre il tempo del culto chiacchierando, 
· I bambini partecipano volentieri a tutto il culto di adorazione, lo comprendono e lo sentono proprio, 
· I bambini sono rumorosi e spesso fanno attività non collegate al culto di adorazione, 
· I bambini sono tenuti in una stanzetta a parte da genitori volontari che li fanno disegnare e/o hanno pensato per loro attività specifiche,
· I giovani e gli adolescenti …
2. In che modo la mia comunità partecipa all’adorazione? Definirei questo tipo di partecipazione, una partecipazione attiva in cui ogni fascia di età è chiamata a mettere a disposizione degli altri la propria esperienza di fede e i propri doni?
3. Nella mia comunità l’adorazione è svolta soprattutto verbalmente o è integrata da approcci visuali, sensoriali, e di altro genere che facilitino la comprensione di tutti di quello che sta avvenendo?
4. Abbiamo mai riflettuto sul fatto che anche i bambini hanno dei doni spirituali che possono essere messi al servizio della comunità? Abbiamo mai riflettuto sul fatto che la condivisione intergenerazionale della fede potrebbe essere una ricchezza per tutta la comunità? Nella mia comunità c’è una condivisione intergenerazionale dell’esperienza di fede?
5. Quali di queste affermazioni si sperimentano nell’adorazione della tua comunità?
· Ognuno è invitato e si sente libero e invogliato ad adorare Dio con tutto il suo essere
· Ogni persona, di ogni età è invogliata e si sente libera di pregare con gli altri per quello che ritiene importante
· Impariamo gli uni dagli altri cose nuove su Dio e sulla sua volontà per la nostra vita
· Ci sentiamo tutti amati da Dio e dagli altri esseri umani e valorizzati per quello che siamo senza differenza di età, sesso, razza
· Ognuno di noi è invogliato a usare e usare i propri doni per rafforzare l’esperienza di adorazione della chiesa, per aiutare chi è nel bisogno
· Ci sentiamo incoraggiati nel nostro sviluppo spirituale
· Ci sentiamo incoraggiati e siamo liberi di condividere la nostra speranza nel ritorno di Cristo
· Siamo ispirati dal punto di vista e dalle esperienze di altre persone
6. Ritieni che la tua comunità avrebbe bisogno di investire degli sforzi per avere maggiore partecipazione di tutti nell’adorazione? Ritieni che nella tua comunità ci sia un maggiore bisogno d intergenerazionalità?
7. Quali sono i gruppi che compongono la tua comunità? Famiglie? Bambini? Adolescenti? Stranieri? Persone di passaggio? Quali bisogni hanno questi gruppi?
8. Personalmente conosco i bisogni degli altri gruppi di persone che compongono la mia chiesa? Saprei dire quali sono i bisogni di un adolescente o quelli di una giovane famiglia? 
